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Sono trascorsi dieci anni 
dall'eccidio di Battipaglia. 
Sulla folla esasperata da li
cenziamenti • e - chiusure di 
fabbriche, colpita da una 
epidemia di tifo si abbatte
va una violenta carica di po
lizia. Si giungeva all'uso del
le armi da fuoco e cadeva
no Carmine Citro, un gio
vane tipografo, tra 1 manife
stanti, ed una giovane inse
gnante che, richiamata da
gli spari, accorreva alla fi
nestra di casa sua. La col
lera popolare esplodeva per 
le strade, bloccava la fer
rovia, incendiava il munici
pio, sede comune del co
mando di polizia e del po
tere locale degli agrari e 
delle mafie. Un episodio co
me questo, protesta-repres
sione- esplosione come in 
tanti della vecchia storia del 
Mezzogiorno. Conviene rin
frescare la memoria di quei 
giorni ai troppi nostalgici 
che, non solo in casa d.c, 
tentano di riproporre oggi 
la vecchia formula di go
verno. 

Certo, H centro-sinistra 
non fu solo questo. Ma nep
pure Battipaglia fu un ca
so isolato; alcune settima
ne prima alla protesta dei 
braccianti di Avola si era 
risposto con una strage. 

Portati a fallimento, pro
prio sul terreno della poli
tica meridionalista, i tenta
tivi riformistici dei governi 
di centro sinistra, la DC 
nella sua parte più conser
vatrice e retriva, adopera
va cinicamente la presen
za socialista nel governo 
per coprirsi, nel tentativo 
di bloccare il movimento di 
massa meridionale che ri
nasceva dopo la rottura 
delle gabbie salariali e di 
impedirne la congiunzione 
con l'insorgenza operaia-
studentesca delle città e del 
Nord del paese. 

Per il movimento operalo 
e popolare fu un momento 
grave e difficile, e non solo 
nel Mezzogiorno. I tempi del 
sindacato, della sua unifica
zione e della sua ricerca di 
una piattaforma non mera
mente rivendicativa ma rin-
novatrice delle strutture e-
conomiche e sociali, erano 
in ritardo sugli avvenimen
ti. Pesava la controspinta 
moderata e conservatrice 
all'interno ed all'esterno 
della DC. E pesava la divi
sione a sinistra. Il PSI irre
tito nelle maglie dell'unifi
cazione socialdemocratica e 
nei giuochi ministeriali, 
perdeva anche quel tanto 
di carica rinnovatrice del 
primo stadio • del centro
sinistra e si esauriva nel
la guardia della discri
minazione de verso il Par
tito comunista. Una pe
ricolosa caduta della ini
ziativa politica meridiona
lista e del collegamento con 
le grandi masse segnava 
non poche organizzazioni 
meridionali del nostro Par
tito, risospinte sulla difen
siva dopo le stagioni di lot
te feconde degli anni '50. 

Attraverso i varchi aper
ti nella sinistra operaia e 
popolare, tra le forze de
mocratiche, passava qui e 
là l'agitazione inconsulta 
dell'estremismo sessantotte
sco, nutrimento ideale del 
riflusso a destra della de e 
del protervo tentativo fa
scista di strumentalizzazione 
della protesta meridionale 
per disarticolare lo stato 
democratico. Battipaglia fu, 
in questo senso, un segna
le — non da tutti raccolto 
allora — che anticipava i 
fatti di Reggio Calabria dei 
successivi anni e taluni 
aspetti della strategia del
la tensione e dell'eversione. 

Il possente sciopero gene
rale che rispose all'eccidio 
espresse le immense poten
zialità politiche del movi
mento operaio e popolare, al 
nord e al sud: sul terreno 
della democrazia sarebbe 
stato non solo necessario, ma 
possibile attendere ad una 
opera vasta di ricostruzio-' 
ne unitaria del movimento 
di lotta, del tessuto della 
sinistra italiana, alla quale 
guadagnare un'area grande 
del movimento cattolico-de
mocratico, ed una parte non 
piccola della stessa DC, in 
una prospettiva di rinnova
mento della società e dello 
Stato. Il cammino non è sta
to certamente lineare, ma 
aspro, contrastato; le diffi
coltà sono state non solo 
e non sempre di ordine og
gettivo. e la lezione dei fatti 
dell'aprile '69 e delle tante 
vicende drammatiche di que
sti anni, parla ancora util
mente a chi vuole andare 
avanti e cambiare davvero. 
Sconfitti sono coloro che nei 
giorni di Battipaglia (e poi 
in quelli di Reggio Calabria) 
cianciavano di « rivoluzione 
terzomondista > da congiun
gere a quella delle metro
poli europee: non è un caso 
che ima parte di costoro sia
no finiti nell'area della pro
vocazione e del terrorismo, 
fuori e contro tutta la realtà 

popolare in movimento. Ma 
sconfitti sono stati, in questi 
anni (perché non ricordare 
il '74?), anche certi stra
teghi della DC che hanno 
provato, sulla pelle del pae
se, a far arretrare i processi 
nuovi «orti agli inizi degli 
anni '70. a** *_ ! ̂  ?* 

E perché non ricordare a 
noi stessi, a tutti colobo che 
hanno combattuto, ai com-

Il Mezzogiorno nelle.lotte di ieri e di oggi 

Quei fatti 
» , * m * 

di Battipaglia 
» 

A dieci anni.da un episodio emblematico della protesta meridionale 
nell'Italia del centro-sinistra -1 termini di uno scontro che resta decisivo 

per il destino dell'intera società nazionale 
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pagni socialisti, ai democra
tici sinceri, i fatti politici di 
questi anni su cui il ricordo 
della pagina difficile di Bat
tipaglia offre la misura del 
significato e del valore? Il 
tentativo di contrapposizione 
tra nord e sud è stato più 
volte battuto. Malgrado le 
prove cui è stata sottoposta 
nel decennio, la democrazia 
italiana — con il contributo 
decisivo del sud — ha te
nuto e tiene, vitale e vigo
rosa. 

A dieci anni da Battipa
glia, il panorama del Mez
zogiorno, anche per quel 
che concerne il tessuto pro
duttivo, non è tutto sfascio. 
Soprattutto nella vita sociale 
e culturale, nella coscienza 
dei lavoratori, delle donne, 
dei giovani, la crescita della 
maturità politica, anche se 
faticosa, procede innanzi. 
Chi, testimone dei fatti di 
Battipaglia del '69, rivisi
tasse la città, scoprirebbe 
non solo la combattività, ma 
il livello politico del giova

ne nucleo operaio, tante vol
te contestato e ricostituitosi 
sulle macerie del vecchio 
tessuto industriale: capacità 
di capire il valore del « pro
getto Persan >, della lotta 
per la trasformazione di svi
luppo dell'agricoltura, co
scienza dell'importanza delle 
alleanze sociali e politiche, 
nuova sensibilità verso gli 
emarginati, i disoccupati. 
Questi in numero di otto
mila. di cui 2500 giovani del
le liste speciali, si addensa
no in una città di poco più 
di 30 mila abitanti, prove
nienti dalle plaghe più mi
sere del Cilento, della Basi
licata, della Calabria. 

Ed ecco le due facce del
la realtà di Battipaglia e 
del Mezzogiorno. Da un lato, 
la crescita delle forze pro
duttive avviene entro una 
base drammaticamente ri
stretta e precaria; centinaia 
di migliaia di giovani non 
trovano lavoro e avvenire; 
immense risorse sono sotto

valutate, esposte al saccheg
gio della speculazione; il di
vario tra il sud e le altre 
parti del paese tende ad ag
gravarsi. Dall'altro lato, con
quiste sociali, avanzamento 
civile e politico; sindacati 
che estendono l'organizza
zione e combattono una lot
ta ben più matura di quella 
dell'autunno '69; momenti di 
apertura e di rinnovamento 
nei rapporti politici e nelle 
istituzioni; nuovi punti di 
forza nei comuni popolari, 
da Napoli a Taranto a cento 
altre città. 

Le contraddizioni si fanno 
a questo punto stridenti od 
emerge sempre più netta
mente il problema della di
rezione complessiva dello 
Stato e della società per una 
unificazione vera del Paese 
che trovi nelle strutture eco
nomiche, nella composizione 
stessa del governo le radici 
dello sviluDpo e del rinno
vamento. Ecco il nodo che 
la battaglia di oggi deve scio
gliere. 

Il Mezzogiorno chiede con
to alla DC del clamoroso fal
limento trentennale delle po
litiche < speciali », dei « po
li >, dei < pacchetti », della 
dissipazione di ingenti risor
se e del malgoverno — vec
chio e nuovo —; delle isti
tuzioni. Ma deve chiedere 
conto anche e soprattutto di 
questi ultimi anni, per la re
sponsabilità grave che la DC 
si è assunta di logorare e 
tentare di stravolgere la no
vità promettente di una col
laborazione politica tra le 
forze democratiche. 

Era sembrato che, sotto la 
spinta del '75 e del '76, di 
fronte alle drammatiche ur
genze della crisi, la DC ac
cogliesse la lezione dei fat
ti da cui scaturiva l'impos
sibilità, già dall'epoca di 
Battipaglia, di tenere anco
ra questo Paese sotto l'ipo
teca del suo predominio. Vol
tafaccia, passi indietro, inet
titudini e doppiezze della 

DC hanno aegnato Invece la 
esperienza delle intese re
gionali del Sud e quella 
etessa della collaborazione 
nella maggioranti nazionale 
di solidarietà democratica. 
Le conseguenze sono state 
assai pesanti per il Sud. Di
sattese le leggi di Indirizzo 
programmatico, svilita e con
traddetta ogni giorno l'esi
genza di una mobilitazione 
programmata ed unitaria 
delle ' risorse nazionali, 
l'azione di governo si è ap
piattita sui livelli della con
giuntura, con la conseguen
za che, anche su questo pia
no, alcuni risultati sono ri
messi in discussione. Certa
mente, incoraggiate dal sen
so di responsabilità della 
classe operaia, e dei comu
nisti innanzitutto, le forze 
vitali dell'economia, spesso 
anche nel Sud, hanno reagi
to con l'iniziativa alla cri
si. Ma senza programma, sen
za guida, senza autorevolez
za di governo si rischia di 
perdere tutto nei meandri 
di uno statalismo inefficien
te e di un liberalismo sel
vaggio. E il Sud paga. 

Ecco il tema della batta
glia. Il movimento popolare 
del Sud non ridurrà la sua 
funzione di oggi alla denun
cia di tutto questo. L'espe
rienza di governo di questi 
anni non è passata invano: 
limiti, inadeguatezze, inge
nuità, certamente; ma an
che grandi successi e passi 
innanzi. Battipaglia segnò 
uno spartiacque con il pas
sato di un'opposizione che 
non era in grado di propor
si la prospettiva di gover
no, di un piano politico com

plessivo di unificazione del 
Paese, fondato sull'avanza
mento del Mezzogiorno. Sia
mo andati avanti e non ri
torneremo indietro. • 

Aspro è lo scontro con 
il sistema dì potere DC; 
non è facile, lo vediamo a 
Battipaglia, fare i conti 
con le arti del trasformi
smo e del clientelismo più 
consumato, con lo scatena
mento dei corporativismi e 
della demagogia « meridio
nalista ». Si richiede uno 
scatto della coscienza di tut
te le forze del lavoro e del
la cultura. Lo spostamento 
a sinistra nel Sud è deci
sivo per le sorti della bat
taglia Per questo ci rivol
giamo anzitutto al PSI per
ché possa trarre dalla sua 
tormentata esperienza di 
governo la necessità del su
peramento delle divisioni a 
sinistra. La via della cre
scita di tutta la sinistra — 
anche del PSI — passa at
traverso la comune capacità 
di sottrarre alla DC i trop
pi spazi di dominio clien
telare che essa tiene nel 
Sud e che le consentono 
ancora di usare il Mezzo
giorno per frenare la spin
ta rinnovatrice. 

Ma allora, la questione 
della discriminazione defl 
PCI rispetto al governo non 
può lasciare indifferenti, di
venta il punto centrale del
la stessa credibilità di qual
siasi discorso sul rinnova
mento del Paese. Nessuno 
può eludere questo nodo. A 
dieci anni da Battipaglia 
esso va sciolto. 

Abdon Alinovi 

Retroscena e obiettivi dell'aggressione italiana nell'aprile 1939 

Lo sbarco a Durazzo e l'ingresso 
a Tirana delle truppe di occupazione 
suggellarono un intrigo diplomatico 
guidato da Mussolini e Ciano 
con l'assenso della Germania nazista 
La fuga di re Zog e la farsa 
dell'unione del paese balcanico 
alla « corona » dei Savoia 

I «protettore 
dell'Albania 

Quaranta anni fa. il 7 aprite 
1939. alle 4,30 del mattino, un 
corpo di spedizione italiano 
comandato dal venerale Guz-
zoni sbarcava nei porti di Du
razzo, Santi Quaranta. Valo-
na e San Giovanni in Medua. 
Il giorno dopo entrava a Ti
rana, abbandonata dal re Zog 
e dalla sua corte, fi regime 
fascista distruggeva così, ma
rni militari, gli ultimi residui 
dell'indipendenza e della so
vranità dell'Albania. 

Non si trattò di una ope
razione difficile, dato lo squi
librio oggettivo delle forze ed 
il comportamento aoggettivo 
di Zog. A Durazzo. comunque, 
le compagnie di sbarco e i 
reparti del battaglione *San 
Marco » vennero contrastati 
da una € banda irregolare* 
armata di fucili e di qualche 
mitragliatrice, che prima di 
ritirarsi riusci ad uccidere 8 
marinai e 3 bersaglieri. Fu fat
to saltare n ponte sul fiume 
Arzen. Kella capitale, la Lega
zione italiana restò isolata per 
alcune ore — non subì attac
chi. però: era ben protetta da 
elementi della e quinta colon
na » filo fascista — e, dopo il 
saccheggio del Palazzo reale. 
la situazione tornò « normale ». 

La e questione albanese * 
non areno < alcun rilievo au
tonomo». tanto la posizione 
dell'Italia era già — e da mia 
di un decennio — privilegiata 
a Tirana (cfr. Enzo Santarel
li — Storia del movimento e 
del regime fascista, voi. II. 
Editori Rranili). Fra il 1925 e 
ti 1938. le società promosse 
dal conte Volpi e controllate 
dallo stesso ministro deal 
Esteri Galeazzo Ciano avevano 
sfruttato a proprio piacimen
to terre, miniere e pozzi pe
troliferi albanesi, investendovi 
la bella somma di 1.837 milio
ni. Perché, allora, trasforma

re questa « testa di ponte * 
già aperta, già disponibilissi
ma alla penetrazione econo
mica ed all'influenza politica 
italiana, in un possedimento 
diretto? 

Dell'opportunità di una « so
luzione integrale» soprattutto 
Ciano, ma anche Mussolini, 
avevano cominciato a convin
cersi dopo l'Anschluss. cioè 
dopo l'annessione dell'Austria 
al Terzo Reich hitleriano (mar
zo 1938). Si voleva € contro
bilanciare» in qualche modo 
la spinta espansionistica di 
Berlino verso i Balcani. « Il 
Reich — farà osservare Ciano 
a Mussolini, rientrando da Ti
rana dove, ti 38 aprile, era 
stato testimone di Zog. che 
sposava la « confessino » un
gherese Geraldina Apponyi — 
rafforzato dall'eredità austria
ca » (ed austro-ungarica: quel 
matrimonio non era piaciuto 
per niente, infatti, a Roma) 
« potrebbe riprendere in Alba
nia le posizioni economiche e 
politiche cui apertamente ten
de ». 

I piani 
del e duce » 

Ecco dunque le ipotesi pro
spettate al iduce* dal suo 
« impetuoso » genero e mini
stro: una spartizione dell'Al
bania fra Italia e Jugoslavia 
(e a tale scopo furono presi 
contatti diretti con U primo 
ministro di Belgrado, Stoja-
dSmovic, che si nastrava in
teressato «I progetto) oppure 
una annessione deWintera Al
bania all'Italia. 

In attesa che il nodo potes
se sciogliersi, la politica fa
scista tese ad imbrogliare le 
carte, anche per evitare ri
percussioni serie sul piano 
internazionale, in particolare 
con l'Inghilterra, con la quale 

era stato sottoscritto appena 
il 16 aprile un Gentlement 
Agreement per il mantenimen
to della sovranità degli Stati 
rivieraschi del Mediterraneo-
Il cinico « succo » di questa 
politica è perfettamente sin
tetizzato in una annotazione 
del Diario di Ciano, che reca 
la data del 16 febbraio 1939: 
« Mantenere viva l'agitazione 
popolare» (facendo leva sui 
molti nemici del re. feudatari 
suoi rivali, all'interno e sugli 
elementi filo-fascisti fuoriu
sciti in Italia), ma « non man 
care di placare Zog dandogli 
tutte le assicurazioni che de
sidera » (fu il compito, appun
to, del ministro plenipotenzia
rio e poi luogotenente Jaco-
moni di San Savino) e « intor
bidare le acque in modo da im 
pedire che le nostre vere in
tenzioni siano conosciute ». 

Son occorre seguire passo 
per passo gli sviluppi della 
crisi nei rapporti fra l'Alba
nia feudale di Zog e U regi
me fascista di Mussolini. Essa 
precipitò nel marzo 1939: il 
15. le truppe di Hitler entrava
no a Praga e cenica istituito 
il e protettorato » nazista sulla 
Boemia e la Moravia: qualche 
giorno dopo, cadeva Stojadi-
novic e la Jugoslavia rinun
ciava all'idea detta € sparti
zione*. Di fronte al nuovo 
balzo tedesco. Mussolini (non 
senza esitazioni) e Ciano ri
tennero di rompere gli indugi 
e di procedere all'annessione. 
Ciano scrisse, addirittura, che 
«l'andata in Albania avrebbe 
rialzato il morale del paese, 
sarebbe stato un frutto effet
tivo dell'Asse, raccolto il qua
le avremmo potuto riesamina
re la nostra politica. Anche 
nei confronti della Germania. 
la cui egemonia comincia a 
disegnarsi con contorni molto 
preoccupanti ». Chimere, tipi

che del velleitarismo e del 
provincialismo del personag
gio! In effetti, la decisione 
si concretò soltanto quando da 
Berlino venne il segnale di 
€ via libera », cioè quando (il 
20 marzo) il ministro degli 
Esteri tedesco. Ribbentrop. 
fece sapere a Ciano: « La Ger
mania si disinteressa della 
sorte della Croazia, ricono
scendo la preminenza degli 
interessi italiani » (vale a di
re: la Germania non intende 
« entrare » nell'Adriatico: 
Mussolini temeva, invece, che 
l'iniziativa in Albania potes
se indurre l'« alleato » a spin
gersi, appunto, anche in Croa
zia) e precisò ancora: « Il Me 
diterraneo non è né può di-
\enire mare germanico». Ma 
così, i legami fra i regimi fa
scista e nazista, anziché al
lentarsi. si stringevano. La 
mossa politico-diplomatica di 
Hitler e Ribbentrop, che si ac
cingevano a scatenare la guer
ra e tenevano a saldare sem
pre più. in tale prospettiva, i 
vincoli con l'Italia, era stata 
abile. 

Arriva 
F« ultimatum » 

n 25 marzo, il governo fasci
sta propose a Zog un nuovo 
«trattato di alleanza*. In real
tà. era l'imposizione, ribadita 
U 5 aprile dall'* ultimatum » 
di Mussolini, di un vero e 
proprio duro « protettorato », 
modellato su quelli in vigore 
fra Gran Bretagna ed Egitto 
e fra Gran Bretagna ed Iraq. 
Zog avanzò dapprima qualche 
controproposta, poi (con scar
sissima convinzione) predispo
se alcune misure in vista di 
una resistenza, infine scelse 
la fuga, 

L'efjimero trionfo di Ciano 
si celebrò il 12 aprile: a Tira
na, una sedicente € Assem
blea Costituente* formata da 
bev. grandi proprietari fon
diàri. notabili, «intellettuali» 
italianizzanti e fascistizzanti 
approvava (naturalmente « all' 
unanimità*) l'Unione perso
nale. attraverso Vittorio Ema
nuele 111. dell'Albania all'Ita
lia. 

In precedenza. Ciano aveva 
tacitato, con una elargizione 
di 30 mila franchi albanesi, le 
« riserce » dei notabili e del 
clero cattolici di Scutari. i 
quali avrebbero preferito, per 
salvare una qualche apparen
za di autonomia nazionale, che 
la corona d'Albania venisse 
offerta non al re d'Italia, ma 
a un principe di casa Savoia. 
che avrebbe dovuto risiedere a 
Tirana. A presiedere il < nuo
vo governo » fu designato 
€ l'uomo più ricco di tutto U 
paese». Scefqet Vertaci, « si
gnore» di Elbassan e nemico 
personale di Zog che, fidan
zato con una sua sorella, ave
va rotto la promessa al mo
mento di salire al trono. 

Dietro la facciata dell'Unio
ne — utile ai fini diplomatici 
— incominciava un'opera si
stematica di snazionalizzazio
ne, € italianizzazione* ed an
che « fascistizzazione ». Ma 
lasciamo, in proposito, la pa
rola ad uno dei « grandi * gior
nalisti italiani dell'epoca, che 
ha ben descritto — con ogget
tiva (in quanto affatto involon
taria) ironia — la situazione. 
Ai primi del 1942. Indro Mon
tanelli inviava questo aureo 
« servizio * al « Corriere del
la Sera ». a « documentazione» 
dei rapporti intercorrenti fra 
i * ministri» albanesi ed i 
€ consiglieri permanenti» ad 
essi assegnati da Roma: « Al 
centro di ognuno di questi 
palazzotti (i « palazzotti a due 
piani, di color ocra che cir
condano l'uovo fiorito di Piaz
za Skanderberg». sede dei 
ministeri a Tirana) — egli 
scriveva — ci sono due came
re comunicanti: in una sta fl 
ministro albanese (...); nell'al
tra sta il "consigliere perma
nente " italiano (...). n consi
gliere permanente è la sa
pienza burocratica, allenata 

da secoli, che viene in soccor
so alla giovane e rivoluziona
ria classe dirigente (...) Chi 
comanda è il ministro albane
se (sic!) che, teoricamente. 
può anche non ricorrere mai 
al consiglio del consigliere. Il 
consigliere aspetta di essere 
interpellato per dire la sua 
opinione (...) In realtà, se voi 
fate il giro della piazza en
trando nei palazzotti color ocra 
che la rinserrano come una 
siepe, in ognuno di essi trova 
te la porta che divide la ca
mera del ministro da quella 
del consigliere spalancata in 
permanenza e. seduti allo stes
so tavolo, i due personaggi 
impegnati in misteriosi conci
liaboli. Il ministro che vi ri
ceve lo fa in presenza del con
sigliere o vi prega di anda 
re a vederlo subito dopo ». E 
tanto basti. 

Il servizio 
di Montanelli 

L'occupazione italiana ed il 
conseguente asservimento se
micoloniale del paese appro
fondirono il solco che già sot
to Zog divideva la gran mas
sa della popolazione albanese 
dalle caste dominanti feudali. 
La resistenza, anche armata. 
iniziò subito nelle campagne 
e sui monti, fino a trasformar
si in una vera e propria guer
ra di liberazione — soprattut
to dopo l'esito disastroso del
la nuova avventura militare 
italiana in Grecia, anch'essa 
voluta da Mussolini e Ciano — 
vittoriosamente diretta dal 
partito comunista (che si co
stituì proprio all'alba degli 
« anni quaranta ») ed atta qua
le dettero un contributo, dal
la fine del 1943, anche tanti 
soldati italiani, che la dolo
rosa esperienza aveva conqui
stato alla causa dell'antifa
scismo. 

Mario Ronchi 
Nelle foto in alto: a sinistra. 
le sbarco dette frappe Italiana 
a Darazza; a destra, aita afi
lata dalla «guardia nazKjna-
la» altane** In piazza Vom
ii* mi IM I 

Dal lessico al costume 
< i — • • 

Il «personale» 
e il «politico»: 
tra linguaggi 

e ideologia 
Quando è so«iaii l i \alo, «per

sonale », annoiava i l T o m 
maseo, può valere e perdo
na * , indicando la « forma 
e struttura corporea » (« un 
bel personale » ) , ovvero « le 
persone i n più numero r i 
guardate rome un tulio » 
(« il personale ingegnante », 
(i i l perdonale del l 'uf f iz io » ) . 
.Nel pruno caso, « persona
le » è « superfluo » (o a non 
parrebbe ohe di celia e d' iro
nia » ) , nel secondo « non Ite-I
lo né necessario » (e per il 
l 'aur in i nazionalisteggiante, 
poi . come calco del persoti-
nel francese, sarà una « brut
ta \ o c * burocratica » ) . Sen
ta riserve è accolto Invece 
i l « politico », che è. attedia
lo da Segneri in g iù. d ie 
na«ce coni» « colui che co-
no*ce l'arte di go\ernare i 
popoli » o che « regola gli 
affar i d'uno Stato ». allar
gando-i quindi (« uomo po
litico «>) a chi « nelle faccen
de politiche s'adopra per abi
to e per professione ». A n 
cora un passo, e i l « pol i t i 
co • genererà i l e pol i t i 
cante ». 

Sin qu i , per « personale » 
e per e politico », siamo a 
quei significali che « un pas
sante può intendere imme
diatamente ». I l « persona
le », con l 'aiuto di molte 
celie e ironie ha infatti ac
quistato. a l ivello corporeo, 
un ruolo marginalmente e 
mondanamente cufemizzanle. 
tra il sartoriale e il dieteti
co, mentre a l ivel lo buro
cratico si è naturalizzalo del 
lutto, in armonia, fatalmen
te con la generale burocra
tizzazione della vita sociale. 
da un secolo a questa parte. 

Il velleitario 
« sinistrese » 

N e l Piiralo sinistrese i /-
Utsiralo del '77. con sigla 
di Giampiero M u g h i n l , le 
voci e perdonale » e « pol i 
tico » * i trovano accoppiale 
in quella m i n i m a massima 
che è « 11 personale è i l 
polit ico » nelle accezioni og
gi vulgate di e * i t a persona
le » e d i « sfera della polì
tica ». Cosi, nel la relazione 
dì Ber l inguer al recente Con
gresso. la propo«ta di oppor
re resistenza a questi termi
n i . come al • sociale » e al 
u privato ». è. se interpre
to bene, una proposta di 
resistenza al « sinistrese ». 
La polemica linguistica è. 
come sempre, una polemica 
ideologica. E nel discorso 
dì Ber l inguer, in ef fet t i , i 
due moment i emergono, es
plicitamente saldati tra di 
loro. 

Si parte, al r iguardo, con
tro le spinte vel leitarie a 
rinnovare o, « come si dice ». 
a r i fondare tutto, quando hi 
concreto « le innovazioni con
sistono solo in espressioni 
\ e r b a l i », generando • un 
modo di esprimersi astruso. 
astrailo. pre lenzioMmente 
ro l lo . a l l u * h o . pieno di pa
role virgolettate e caricale 
d i chi sa quale significato 
che ì più non capiscono ». 
Che e, al l imi le , i l « neola-
l i^no » di cui parlava G r a m 
sci nei Quaderni (* N e i pe
r iodi d i er i* i si hanno le 
manifestazioni più e«te«e e 
moltepl ici di neolalismo » ) . 
F. ha un aspetto, in appa
renza. meramente comunica-
l i \ o . e pare far questione 
di m e r i comprensibi l i tà. M a 
non è certamente un ea*o 
che Ber l in tne r approdi al 
problema del l '» astrattezza ». 
e a una ritaaione del M a r a 
antimetafi* icn del la polemi
ca con Prondhon. 

I l nodo d i ideologia e 
linguaggio non de» e tutta
v ia . come nodo dialett ico. 
oscurare i l fatto che l ' iden
tità Ira i dne termini non 
è immedia ta : rome uomo d i 
lettere, sarei al lora tentato 
di cogliere rocca«ione d i quel 
tale pa«*a«fio della relazio
ne di Berl inguer per alcune 
rapide osservazioni. 

1 . Ti* idee e le categorie. 
e i vocaboli che le esprimo
no. scrive M a r x in quel le 
medesime pagine della l f i -
seria della filosofia. « sono 
prodotti storici e transitori ». 
L'opzione per questa o per 
quella parola è, d i fatto, op
zione. sempre, per un' idea 
e una categoria Moncamente 
determinata, cioè per un or
dine d i idee e d i categorie. 
per un metodo e un sistema 
di cJa««àf»razione. per o n 
orientamento prat ico. Ingom
m a . lo r ipet iamo, per no a 
ideologia. Ogni parola , i n 
questo senso, e allusiva e 
colta, perché rinvia ad a l 
t ra , a n n contesto ideologiee-
p r a t k e . S u In nn iingwea;-
f i o a i » è «annesto • a a orieat-

lamento concreto. Sia, In 
somma, in una cultura de
terminala (al min imo come 
a lessico fami l iare », e p iù 
m a n t i , di gruppo, d i elas
se. di uà / ione , ecc. ) . Classi 
diverse usano lessici, usano 
lingue diverse. I l terreno 
lessicale, il terreno detla l in 
gua è un luogo di conflitto 
ideologico, è uno spazio 
aperto alla lolla per l'ege
monia linguistica. Insomma, 
per l'egemonia ideologica. 

2. Ne l la « moda » per cer
ti sostantÌ \at i , emerga nel 
a sinistrese », si esprimono 
spinte contraddittorie. Ter
min i « il sociale », a tì po
litico ». < i l personale », e ti 
privato », nascono dallo 
scontro che tende, da un 
lato, a pr i \a l Ì7zare il pol i 
tico. da l l 'a l t ro , a politiciz
zare i l pr ivato: in ogni ca
so. a mettere in causa la 
separatezza tradizionale tra 
ii vita personale n, « \ ita pr i -
\ a l a » e il « lato politico » 
di queste stesse a \ i t e » . L* 
oscurità derivante dalle nuo
ve accezioni è, oggettivamen
te. espressione dello stato 
attuale del conflitto ideolo
gico tra privatizzazione e »o-
cializzazione. I l « sinistreae » 
non è una mera maial i la del 
l inguaggio, m a un sintomo 
tra i p iù significativi della 
« crisi n. 

3. I l problema per cui a 
termin i correttissimi rome 
a «ocielà c i \ i l e » si ricorre 
ii troppo s|>c-««o a sproposi
to » è un problema polit ico. 
F ' un problema di accultu
razione delle n u « e popola
r i (dei « più ») al l inguag
gio e al l ' ideologia del pro
letariato. Chiar i re e socia
lizzare la nozione negativa 
di « stato assistenziale » (e 
quella positiva di « comipro-
mes.&o siorìro », tanto per 
d i re i è un compito degno, 
e r i legante, per un « intel
lettuale collettivo ». TI l in 
guaggio • di f f ic i le », p iò h i 
generale, non è tale per na
tura. m a per storia. I/a T O -
lonta di capire, se autenti 
ca. è desiderio di appropria-
rione socializzata, e insieme 
di funzionalità nuova, dei 
« patr imonio linguistico », ac
quistando coscienza dei suol 
caratteri « storici • transi
tori ». 

5. TI problema del l '» • -
«trallC7za » non è a r c a n a 
mente l inguiMiro. E ' un fat
to che la tendenza alla ao
s t a n i " azione dell 'aggettivo 
ha radici platonico-idealiz
zant i . E ' la forma p iù ar
caica a più tenace, ad un 
tempo, di cristall izzazioni 
concettuali che ai vogliono 
autonome. Tvs«a esprime la 
tendenza obiettiva a conce
pire categorie in sé e per 
sé. nel la loro forma pura , 
separata, assoluta (separatez
za e autonomia del persona
le. del polìt ico, ecc . ) . I l « s i 
nistrese » è. in essenza, on 
linguaggio ncoplatonizzante. 
Detto questo, m i pare tnt-
l a \ i a opportuno non reif ica
re . in corto circuito, nel T O -
cabolo astrattamente consi
derato, i l tratto ideologico. 
e d i « o l \ e r e i l problema me
diante risoluzioni lessical
mente r e p r e s s e e censorie. 
Una crìtica linguìstica e f f i 
cace è in fa l l i , sempre, una 
critica ideologicamente e • ! « -
ricamenle esplicitata e mo
t ivala. 

Un orogetto 
di Gramsci 

fi. I n f ine , f i vecchio pro
getto d i Gramsci che esige-
\ a . per un nuovo giornali
smo. l ' istituzione d i rubr i 
che •ocìolinrnistìche • ato> 
rico*emantiche deve real iz
zarsi . N o n si t ra i la , propria-
mente, né d i pedagogia né 
di divulgazione né di pre
cettistica. m i pare, e 
mente almeno, non nei 
d i t radiz ional i . Si trai la d i 
formare, in un d ibal l i lo ene 
«n«ci!erchhc una grande par
tecipazione e che appari la
ne a l l 'ambi lo dei real i biso
gni d i c l a « e . una coscienta 
collettiva lineiii«tica e ideo
logica. «lorica e «ociale, ad 
un tempo. Pcrrhé quando 
«ì discute di l ingua, •otlo-
l ineava ancora Gramsci , e 
lo «apniamo bcni««imo taf-
l i . «i di«cn»e «empre d i qual 
che cosa d i p i ù . 

7. Per essere ancora p i a 
concreto, proporrei d ì inaa-
gnrare d'urgenza una simile 
rnbrica con una storia c r i 
tica. per r imanere sempre 
• I l a relazione d i Berl inguer, 
della parola m riflusso ». Sa
rebbe n n contributo non t ra -
«curabile, anche, a far e r i 
f in i re » i l « riflusso ». Sa 
e«i«t«. 

Edoardo Sanguinati 
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